
 
L I T U R G I A  D E L L A  P A R O L A  D I  D I O  

 

L’acqua 
L’acqua è anzitutto sorgente e potenza di vita: senza di essa la terra non è che un 
*deserto arido, paese della fame e della sete, dove uomini e animali sono votati alla 
morte. Ma ci sono anche acque di *morte: l’inondazione devastatrice che sconvolge la 
terra e inghiotte i viventi. Infine il culto, nelle abluzioni cultuali, in cui è trasposto un 
uso della vita domestica, *purifica le persone e le cose dalle immondezze contratte 
nel corso degli incontri quotidiani. Così l’acqua, di volta in volta vivificatrice o terri-
bile, sempre purificatrice, è intimamente mescolata alla vita umana ed alla storia del 
popolo della alleanza. 

1. Le acque vivificatrici. - Cristo è venuto a portare agli uomini le acque vivificatrici 
promesse dai profeti. Egli è la *roccia che, percossa (cfr. Gv 19, 34), lascia scorrere 
dal suo fianco le acque capaci di dissetare il popolo in cammino verso la vera terra 
promessa (1 Cor 10, 4; Gv 7, 38; cfr. Es 17, 1-7). 
Egli è parimenti il *tempio (cfr. Gv 2, 19 ss) donde esce il fiume che va a bagnare 
ed a vivificare la nuova *Gerusalemme (Gv 7, 37 s; Apoc 22, 1. 17; Ez 47, 1-12), 
nuovo *paradiso. Queste acque non sono altro che lo *Spirito Santo, potenza vivi-
ficatrice del Dio creatore (Gv 7, 39). In Gv 4, 10-14 tuttavia l’acqua sembra piutto-
sto simboleggiare la dottrina vivificatrice portata da Cristo sapienza (cfr. 4, 26). Ad 
ogni modo, al nomento della consumazione di tutte le cose, l’acqua viva sarà il 
simbolo della felicità senza fine degli eletti, condotti dall’*agnello verso i fertili pa-
scoli (Apoc 7, 17; 21, 6; cfr. ls 25, 8; 49, 10). 

2. Le acque battesimali. - Il simbolismo dell’acqua trova il suo pieno significato nel 
*battesimo cristiano. All’origine l’acqua fu usata nel battesimo per la sua virtù pu-
rificatrice. Giovanni battezza in acqua «per la remissione dei peccati» (Mt 3, 11 
par.), servendosi a tal fine dell’acqua del Giordano, che un tempo aveva purificato 
Naaman dalla lebbra (2 Re 5, 10-14). Tuttavia il battesimo effettua la purificazione 
non del corpo ma dell’anima, della «coscienza» (1 Piet 3, 21). È un bagno che ci la-
va dai nostri peccati (1 Cor 6, 11; Ef 5, 26; Ebr 10, 22; Atti 22, 16), applicandoci la 
virtù redentrice del *sangue di Cristo (Ebr 9, 13 s; Apoc 7, 14; 22, 14). 
A questo simbolismo fondamentale dell’acqua battesimale Paolo ne aggiunge un 
altro: immersione ed emersione del neofita, che simboleggiano la sua sepoltura 
con Cristo e la sua risurrezione spirituale (Rom 6, 3-11). Forse Paolo vede qui, 
nell’acqua battesimale, una rappresentazione del *mare, abitacolo delle potenze 
malefiche e simbolo di morte, vinto da Cristo, come un tempo il Mar Rosso da 
Jahve (1 Cor 10, 1 ss; cfr. Is 51, 10). 
Infine, comunicandoci lo Spirito di Dio, il battesimo è anche principio di nuova 
*vita. È possibile che Cristo abbia voluto farvi allusione effettuando parecchie gua-



rigioni per mezzo dell’acqua (Gv 9, 6 s; cfr. 5, 1-8). Il battesimo è concepito allora 
come un «bagno di rigenerazione e di rinnovamento dello Spirito Santo» (Tito 3, 5; 
cfr. Gv 3, 5). 

LITURGIA DELLA PAROLA 

III domenica di Quaresima anno A 

 
PRIMA LETTURA     (Es 17,3-7) 
Dal  libro dell’Esodo 
In quei giorni, il popolo soffriva la sete 
per mancanza di acqua; il popolo 
mormorò contro Mosè e disse: «Perché ci 
hai fatto salire dall’Egitto per far morire 
di sete noi, i nostri figli e il nostro besti-
ame?».  Allora Mosè gridò al Signore, 
dicendo: «Che cosa farò io per questo 
popolo? Ancora un poco e mi lapideran-
no!».  Il Signore disse a Mosè: «Passa da-
vanti al popolo e prendi con te alcuni an-
ziani d’Israele. Prendi in mano il bastone 
con cui hai percosso il Nilo, e va’! Ecco, 
io starò davanti a te là sulla roccia, 
sull’Oreb; tu batterai sulla roccia: ne 
uscirà acqua e il popolo berrà».  Mosè 
fece così, sotto gli occhi degli anziani 
d’Israele. E chiamò quel luogo Massa e 
Merìba, a causa della protesta degli Isra-
eliti e perché misero alla prova il Signore, 
dicendo: «Il Signore è in mezzo a noi sì o 
no?».Parola di Dio     
A. Rendiamo grazie a Dio 
 
SALMO RESPONSORIALE     (Sal 94) 
 
Ascoltate oggi la voce del Signore: non 
indurite il vostro cuore. 

Venite, cantiamo al Signore, acclamiamo 
la roccia della nostra salvez-
za. Accostiamoci a lui per rendergli gra-
zie, a lui acclamiamo con canti di gioia.    
 
Entrate: prostràti, adoriamo, in ginocchio 
davanti al Signore che ci ha fatti. È lui il 
nostro Dio e noi il popolo del suo pasco-
lo, il gregge che egli conduce.   

Se ascoltaste oggi la sua voce! «Non in-
durite il cuore come a Merìba, come nel 
giorno di Massa nel deserto, dove mi ten-
tarono i vostri padri: mi misero alla 
prova pur avendo visto le mie opere». 
 
SECONDA LETTURA (Rm 5,1-2.5-8) 
Dalla lettera di san Paolo ap. ai romani 
Fratelli, giustificati per fede, noi siamo in 
pace con Dio per mezzo del Signore nos-
tro Gesù Cristo. Per mezzo di lui abbi-
amo anche, mediante la fede, l’accesso a 
questa grazia nella quale ci troviamo e ci 
vantiamo, saldi nella speranza della glo-
ria di Dio.  La speranza poi non delude, 
perché l’amore di Dio è stato riversato 
nei nostri cuori per mezzo dello Spirito 
Santo che ci è stato dato. Infatti, quando 
eravamo ancora deboli, nel tempo stabil-
ito Cristo morì per gli empi. Ora, a stento 
qualcuno è disposto a morire per un giu-
sto; forse qualcuno oserebbe morire per 
una persona buona. Ma Dio dimostra il 
suo amore verso di noi nel fatto che, 
mentre eravamo ancora peccatori, Cristo 
è morto per noi.Parola di Dio    
A. Rendiamo grazie a Dio 
 
 
CANTO AL VANGELO 
 
Lode a te, o Cristo, re di eterna gloria! 
Signore, tu sei veramente il salvatore del 
mondo; dammi dell’acqua viva, perché 
io non abbia più sete. 
Lode a te, o Cristo, re di eterna gloria! 
 
 



VANGELO             (Gv 4,5-42) 
Dal Vangelo secondo Giovanni 
In quel tempo, Gesù giunse a una città 
della Samarìa chiamata Sicar, vicina al 
terreno che Giacobbe aveva dato a 
Giuseppe suo figlio: qui c’era un pozzo 
di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per 
il viaggio, sedeva presso il pozzo. Era 
circa mezzogiorno. Giunge una donna 
samaritana ad attingere acqua. Le dice 
Gesù: «Dammi da bere». I suoi discepoli 
erano andati in città a fare provvista di 
cibi. Allora la donna samaritana gli dice: 
«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da 
bere a me, che sono una donna samari-
tana?». I Giudei infatti non hanno rap-
porti con i Samaritani.  Gesù le risponde: 
«Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è 
colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu 
avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe da-
to acqua viva». Gli dice la donna: «Si-
gnore, non hai un secchio e il pozzo è 
profondo; da dove prendi dunque 
quest’acqua viva? Sei tu forse più grande 
del nostro padre Giacobbe, che ci diede il 
pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il 
suo bestiame?».  Gesù le risponde: «Chi-
unque beve di quest’acqua avrà di nuovo 
sete; ma chi berrà dell’acqua che io gli 
darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, 
l’acqua che io gli darò diventerà in lui 
una sorgente d’acqua che zampilla per la 
vita eterna». «Signore – gli dice la donna 
–, dammi quest’acqua, perché io non ab-
bia più sete e non continui a venire qui 
ad attingere acqua». Le dice: «Va’ a chi-
amare tuo marito e ritorna qui». Gli 
risponde la donna: «Io non ho marito». 
Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 
ho marito”. Infatti hai avuto cinque mari-
ti e quello che hai ora non è tuo marito; 
in questo hai detto il vero».  Gli replica la 
donna: «Signore, vedo che tu sei un pro-
feta! I nostri padri hanno adorato su 
questo monte; voi invece dite che è a Ge-

rusalemme il luogo in cui bisogna adora-
re». Gesù le dice: «Credimi, donna, viene 
l’ora in cui né su questo monte né a Ge-
rusalemme adorerete il Padre. Voi ado-
rate ciò che non conoscete, noi adoriamo 
ciò che conosciamo, perché la salvezza 
viene dai Giudei. Ma viene l’ora – ed è 
questa – in cui i veri adoratori adoreran-
no il Padre in spirito e verità: così infatti 
il Padre vuole che siano quelli che lo 
adorano. Dio è spirito, e quelli che lo 
adorano devono adorare in spirito e veri-
tà». Gli rispose la donna: «So che deve 
venire il Messia, chiamato Cristo: quan-
do egli verrà, ci annuncerà ogni cosa». Le 
dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». In 
quel momento giunsero i suoi discepoli e 
si meravigliavano che parlasse con una 
donna. Nessuno tuttavia disse: «Che cosa 
cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
La donna intanto lasciò la sua anfora, 
andò in città e disse alla gente: «Venite a 
vedere un uomo che mi ha detto tutto 
quello che ho fatto. Che sia lui il Cristo?». 
Uscirono dalla città e andavano da 
lui. Intanto i discepoli lo pregavano: 
«Rabbì, mangia». Ma egli rispose loro: 
«Io ho da mangiare un cibo che voi non 
conoscete». E i discepoli si domandavano 
l’un l’altro: «Qualcuno gli ha forse porta-
to da mangiare?». Gesù disse loro: «Il 
mio cibo è fare la volontà di colui che mi 
ha mandato e compiere la sua opera. Voi 
non dite forse: ancora quattro mesi e poi 
viene la mietitura? Ecco, io vi dico: alzate 
i vostri occhi e guardate i campi che già 
biondeggiano per la mietitura. Chi miete 
riceve il salario e raccoglie frutto per la 
vita eterna, perché chi semina gioisca in-
sieme a chi miete. In questo infatti si 
dimostra vero il proverbio: uno semina e 
l’altro miete. Io vi ho mandati a mietere 
ciò per cui non avete faticato; altri hanno 
faticato e voi siete subentrati nella loro 
fatica». Molti Samaritani di quella città 



credettero in lui per la parola della don-
na, che testimoniava: «Mi ha detto tutto 
quello che ho fatto». E quando i Samari-
tani giunsero da lui, lo pregavano di 
rimanere da loro ed egli rimase là due 
giorni. Molti di più credettero per la sua 
parola e alla donna dicevano: «Non è più 
per i tuoi discorsi che noi crediamo, ma 
perché noi stessi abbiamo udito e 
sappiamo che questi è veramente il sal-
vatore del mondo». 
In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, 
Giacomo e Giovanni suo fratello e li con-
dusse in disparte, su un alto monte. E fu 
trasfigurato davanti a loro: il suo volto 
brillò come il sole e le sue vesti diven-
nero candide come la luce. Ed ecco ap-
parvero loro Mosè ed Elia, che conversa-
vano con lui.  Prendendo la parola, 
Pietro disse a Gesù: «Signore, è bello per 
noi essere qui! Se vuoi, farò qui tre ca-
panne, una per te, una per Mosè e una 
per Elia».  
Egli stava ancora parlando, quando una 
nube luminosa li coprì con la sua ombra.  
Ed ecco una voce dalla nube che diceva: 
«Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho 
posto il mio compiacimento. Ascoltate-
lo».  All’udire ciò, i discepoli caddero con 
la faccia a terra e furono presi da grande 
timore. Ma Gesù si avvicinò, li toccò e 
disse: «Alzatevi e non temete». Alzando 
gli occhi non videro nessuno, se non 
Gesù solo. Mentre scendevano dal mon-
te, Gesù ordinò loro: «Non parlate a 
nessuno di questa visione, prima che il 
Figlio dell’uomo non sia risorto dai mor-
ti».Parola del Signore    
A: Lode a te, o Cristo. 

 
 
 
 
 
 
S E Q U E N Z A  A L L O  S P I R I T O  
S A N T O  
Vieni, Spirito Santo,manda a noi dal Cie-
lo un raggio della tua luce.  
Vieni, padre dei poveri, vieni, datore dei 
doni, vieni, luce dei cuori.  
Consolatore perfetto, ospite dolce 
dell’anima, dolcissimo sollievo.  
Nella fatica, riposo; nella calura, riparo; 
nel pianto, conforto.  
O luce beatissima, invadi nell’intimo il 
cuore dei tuoi fedeli.  
Senza la tua forza nulla è nell’uomo, nul-
la senza colpa.  
Lava ciò che è sordido, bagna ciò che è 
arido, sana ciò che sanguina.  
Piega ciò che è rigido, scalda ciò che è ge-
lido, drizza ciò che è sviato.  
Dona ai tuoi fedeli, che solo in te confi-
dano, i sette santi doni.  
Dona virtù e premio, dona morte santa, 
dona eterna gioia. Amen. 

 
Preghiamo 
Dio misericordioso, fonte di ogni bene, 
 tu ci hai proposto a rimedio del peccato 
 il digiuno, la preghiera e le opere di 
carità fraterna;  guarda a noi che ricono-
sciamo la nostra miseria  e, poiché ci op-
prime il peso delle nostre colpe,  ci solle-
vi la tua misericordia.  Per il nostro Si-
gnore Gesù Cristo...

 


